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Oggi la conclusione a Bologna della conferenza nazionale degli amministratori comunisti 

I poteri locali nella lotta contro la crisi 
•;I problemi delle «giunte rosse» di 
K fronte ai danni prodotti da decenni 
£di clientelismo - I guasti delle ammi-
:~nistrazioni de e del centro sinistra 

A. 

Arrestare i processi di decadenza - Un 
rapporto diverso tra le istituzioni e la 
gente - L'Emilia non può restare una 
isola - La battaglia difficile delle sini
stre a Napoli - L'obiettivo decisivo del
la programmazione - La questione del 
Mezzogiorno - L'esperienza delle vaste 
intese democratiche - Il ruolo dei co-

. munisti, al governo e all'opposizione 
BOLOGNA — Con l'intervento 

; del compagno Enrico Berlin
guer si conclude questa mat
tina la prima conferenza na-
zionale degli amministratori 
comunisti. Siamo dunque alle 
ultime battute di un dibattito 
straordinario per ampiezza. 
qualità e centralità delle tema
tiche. In tre intense giornate 
gli amministratori comunisti 
hanno messo a confronto espe
rienze e giudizi, intrecciando 
un lungo e ininterrotto collo
quio sul paese, sulla sua < e-
mergenza », sulle sue prospet
tive di rinascita. 

L'assemblea ha conosciuto 
momenti di grande partecipa
zione. Il caldo saluto dalla 
platea che ha accolto gli inter
venti dei compagni delle re
gioni del Mezzogiorno e dei 
sindaci delle città più «diffici
li » e più esposte alla crisi, 
testimonia la saldezza della vi
sione nazionale, patrimonio di 
tutta una « nuova leva » di am
ministratori comunisti. 

Si traccia un bilancio e si 
lancia una grande prospetti
va. Ognuno dei 500 giorni che 
ci separano dalle elezioni am
ministrative del 1980 — lo ha 
ricordato Cossutta — deve es
sere scandito da un fatto con
creto. da un segno positivo. 
che dia al paese il senso di 
una svolta storica che si svi
luppa e si afferma. 

Il sindaco di Firenze. Elio 
Cabbuggiani, si è chiesto che 
cosa vi sia di emblematico e 
di specifico nell'esperienza di 
questi tre anni di governo in 
un città come il capoluogo to
scano. H primo passo ette la 
amministrazione comunale ha 
dovuto compiere è stato quel
lo di una ricognizione sulle 
condizioni della città e del suo 
territorio, sul suo stato, sui 
suoi e mali >. Al di là delle 
apparenze, la nuova ammini
strazione si è trovata di fron
te ad una situazione ben più 
grave di quanto apparisse 
quando eravamo all'opposizio
ne: una crisi complessiva del
le sue strutture civili — crisi 
peraltro messa in luce dram
maticamente dalla alluvione 

' del 196f» — tale da costituire 
." una vera e propria « questio

ne-Firenze» per le sue impli-
' cazioni nazionali e internazio

nali. A questa crisi l'ammini
strazione ha risposto con un 
« progetto-Firenze > teso ad 
arrestare e ad invertire que
sti processi di decadenza e di 

crisi, ad innalzare il ruolo pro
duttivo della città, a realizza
re un rapporto più equilibrato 
fra lo sviluppo della città e 
della regione. 

Si è cercato di andare oltre 
una linea, pure importante, 
di « buon governo >. Molte 
questioni antiche e nuove so
no state impostate e risolte: 
quella dei servizi sociali (Fi
renze non sarà più vittima 
della sete idrica), della scuola. 
quelle concernenti l'assetto 
della casa e del territorio. 

Nuovi spazi si sono aperti 
alla iniziativa « vocazionale > 
della città sul piano delle re
lazioni internazionali, della 
lotta per la pace e i diritti del
l'uomo. 

Governo 
dell'economia 

Per noi — ha affermato 
Lanfranco Turci. presidente 
della Regione Emilia Roma
gna — Comuni e Regioni non 
sono né una tribuna in più 
di propaganda, né uno spazio 
autogestito per esercitazioni 
esemplari di socialismo locale. 
ma il terreno su cui aggrega
re e rinsaldare il fronte delle 
alleanze sociali e politiche, e 
su cui contribuire alle politi
che programmatiche di risana
mento e di trasformazione del
la società e dello Stato. Non a 
caso affermiamo che il gover
no democratico dell'economia 
e la programmazione costitui
scono l'elemento principale di 
socialismo che oggi è possibile 
inserire nella società italiana. 

Da'questi problemi occorre 
partire per un giudizio sulla 
azione delle Regioni e sulla lo
ro situazione odierna. Molte 
sono ancora le difficoltà e re
sistenze a livello nazionale 
nella definizione e attuazione 
di una politica di decentra
mento, mentre non mancano i 
ritorni di manovre centralisti-
che (polemiche sui residui 
passivi, tentativi di scaricare 
sulle Regioni le contraddizioni 
degli ospedali e la stessa ver
tenza ospedaliera). A questo 
bisogna aggiungere le chiusu
re « amministrativistiche » di 
molte Regioni, questioni di 
potere, rilanci municipalistici 
e loca listici. 

Il compagno Maurizio Va* 
Ienzi. sindaco di Napoli — ac
colto da un caloroso applauso 
dell'assemblea — ha iniziato 

ricordando come da qualche 
mese a questa parte si sia par
lato molto di Napoli. Non tutti 
però hanno saputo resistere 
alla tentazione di descrivere il 
dramma di Napoli con accenti 
folcloristici e scandalistici. Un 
obiettivo, questo, per il quale 
lavorano già da tempo i due 
quotidiani che si stampano a 
Napoli e le radio e televisioni 
private, tutte nelle mani degli 
amici di Lauro o della destra 
DC. Durante le agitazioni dei 
disoccupati non si è esitato a 
speculare sulla disperazione 
di decine di migliaia di uomi
ni. anche a costo di scatenare 
una « guerra tra poveri ». Co
sa facile, se si pensa che la 
cifra complessiva degli iscritti 
nelle liste di collocamento ha 
raggiunto le 370.000 unità. 

Gli attacchi contro la nostra 
amministrazione vogliono far 
dimenticare il passato, e cari
cano di tutte le colpe le giunte 
di sinistra che hanno ammi
nistrato Napoli in questi ulti
mi tre anni. Come se non vi 
fossero stati oltre trent'anni di 
malgoverno! Come se la DC. 
per battere Lauro, nel 1965. 
non ne avesse sposato il siste
ma clientelare e il costume 
camorrista! 

In condizioni disastrose 
prendemmo la città. In queste 
condizioni, assieme ai compa
gni socialisti, demmo inizio, 
verso la fine del settembre '75 
alla nostra esperienza di go
verno. Le difficoltà più grandi 
sorgevano (e sorgono) proprio 
dallo stato in cui trovammo la 
città. Ma vi sono, insieme alle 
responsabilità passate, anche 
le presenti. Infatti, man mano 
che la crisi di Napoli diveniva 
più acuta, abbiamo assistito. 
da un lato, allo scatenarsi di 
selvagge spinte corporative, e 
dall'altro a un progressivo di
simpegno delle forze che co
stituiscono il sistema di potere 
politico ed economico della 
DC. 

Abbiamo anche motivi di se
ria autocritica, ma se. nono
stante il continuo aggravarsi 
della crisi economica e socia
le. la nostra amministrazione 
ha retto e si sono costituite al
leanze più larghe, vuol dire 
che non tutto è andato male. 
Vuol dire che qualcosa la ab
biamo imparata. Abbiamo im
paralo. tra l'altro, che non si 
può governare una città di un 
milione e mezzo dì abitanti da 
un palazzo. ma eh? occorro un 
contatto costante — spesso 

aspro e difficile — con le gran
di masse della popolazione. 

Una politica di austerità 
intesa come strumento di 
cambiamento ha detto Achil
le Occhetto della direzione del 
PCI passa non solo attraver
so l'allargamento della base 
produttiva, ma anche attra
verso una politica dei servizi 
volta a realizzare forme più 
umane e sociali di vita. Que
sto è uno di quei terreni su 
cui occorre non confondere 
l'austerità con un astratto ri
gorismo. Infatti non si può 
superare un fenomeno così 
complesso com'è quello del
l'assistenzialismo senza ope
rare dei cambiamenti profon
di, non solo nel modello di 
sviluppo ma anche nel mo
do stesso di vivere, di lavora
re e di consumare delle gran
di masse popolari. Senza que
sti mutamenti si allargano le 
fasce degli emarginati e le 
basi stesse di un nuovo sov
versivismo. Si tratta, quindi. 
di invertire la tendenza assi-
stenzialista muovendoci in tre 
direzioni: 1) chiudendo con de
cisione ogni rinnovata pratica 
assistenziale: 2) costruendo 
una prospettiva nuova per gli 
assistiti di ieri; 3) assorben
do. sia pure gradualmente, le 
immani contraddizioni aper
te dalla politica di centro
sinistra. 

Investimenti 
produttivi 

I sacrifici • devono dunque 
servire per gli investimenti 
produttivi, soprattutto nel 
Mezzogiorno, ma anche per 
una diversa organizzazione dei 
bisogni. Si tratta, a tale pro
posito. di distinguere con mag
giore chiarezza tra spese 
clientelali e assistenziali e 
spese funzionali al rilancio 
produttivo che si esprimano 
anche sotto forma di servizi. 
Tutto ciò richiede un'analisi 
di classe — e non astratta
mente rigorista — del bilan
cio pubblico e della crisi fi
scale dello Stato. Anche al 
fine di denunciare la tenden
za della DC a utilizzare la 
spesa come un filo che lega 
su basi corporative tutto un 
vecchio mondo sociale. La 
spesa va valutata invece in 
rapporto al servizio che ren

de. Bisogna inoltre superare 
la contraddizione che qualcu
no cerca di determinare tra 
le assemblee elettive, le isti
tuzioni democratiche dello 
Stato e la democrazia di ba
se. Occorre superare la ten
denza — che trova origine 
tìelYintransigentismo cattoli
co — a formare delle comu
nità separate (specie nella 
scuola) che non si incontra
no con gli enti locali. 

Se si vuole combattere per 
davvero l'ipotesi di uno sta
talismo soffocante, non si de
vono contrapporre, agli enti 
locali, comunità che non si 
incontrano sul terreno della 
programmazione. La conflit
tualità. la decomposizione, la 
mera disarticolazione dello 
Stato mantengono di fatto 
inalterato un vecchio centra
lismo. C'è dietro tutte le teo
rie che spingono verso la 
mera conflittualità il riaffac
ciarsi di una rinnovata ipo
tesi tecnocratica che ci al
lontana dalla vera soluzione 
del problema: quella cioè di 
garantire una democrazia mi
sta capace di aprire le as
semblee elettive alla demo
crazia di ba.se sul terreno de
mocratico della programma
zione. Al contrario, le teorie 
della conflittualità permanen
te. del mero gioco delle for
ze in campo, finiscono per 
combaciare con il rilancio 
neo-liberista. 

La crisi in atto nel paese 
è tanto più grave nelle regio
ni e nelle città del Mezzo
giorno. Una pesante situazio
ne di « emergenza » di fron
te alla quale oggi mostrano 
la propria inadeguatezza e-
sperienze di governo nate sot
to il segno delle « larghe in
tese » e presto logorate dal
la chiusura preconcetta op
posta all'ingresso dei comuni
sti nelle giunte. 

Il quadro è simile, dalla 
Sardegna, alla Calabria alle 
Puglie. Il sindaco di Taranto. 
compagno Cannata, ha ricor
dato che proprio una visione 
distorta della politica delle 
intese — considerata dalla 
DC come puro rapporto di 
potere — ha portato alla pa
ralisi e poi alla crisi la Re
gione Puglia. Non è solo l'in
tesa tra i partiti che si lo
gora — ha aggiunto Cannata 
— ma anche il rapporto di 

Napolitano: piena coerenza da parte di tutti 
BOLOGNA — C'è chi ha tro
vato trionfalistico il bilancio 
tracciato da Cossutta sull'at
tività delle giunte di sinistra 
costituitesi dopo il 1975 ha det
to il compagno Giorgio Na
politano, intervenendo al con
vegno di Bologna. Ma è dav
vero strano che non si dica 
Invece che l'attività di que
ste giunte è oggetto di una 
campagna di pesante svaluta
zione e denigrazione a cui è 
tempo di reagire in modo vi
goroso e argomentato: una 
campagna tanto più disonesta 
in quanto ignora — allo scopo 
di colpire l'immagine del PCI 
— i guasti del passato e le 
terribili difficoltà obiettive 
con cui si è do\uto fare i 
conti. 

D'altra parte è molto forte 
in noi la consapevolezza delle 
insufficienze che occorre su
perare. dello sforzo eccezio
nale che ci si richiede. Parti
colarmente importanti sono 
alcuni aspetti di questo sfor
zo: quello della lotta per la 
programmazione, e più in ge
nerale quello del raccordo tra 
la politica che portiamo avan 
ti nelle Regioni e negli enti 
locali, e la politica che soste
niamo in termini nazionali nel 
rapporto col governo e nel 
paese. 

Tale raccordo non è facile. 
perché il quadro politico nazio
nale non è fatto solo dei nostri 
orientamenti, ma dei compor
tamenti di una maggioranza 
non sufficientemente solidale 
e coesa, e di un governo se
gnato da troppe inadeguatez
ze e ambiguità. E non è faci
le perché tutta la nostra li
nea si basa sulla valutazione 
che abbiamo dato della gra
vità della crisi nel paese, e 
peraltro questa crisi si mani
festa, nelle varie realtà regio
nali e locali, in misura e in 
modi molto diversi, in forme 

contraddittorie e in termini 
non tutti facilmente percepi
bili. 

Si sono negli ultimi due an
ni acquisiti strumenti impor
tanti. e aperte strade nuove 
per il rilancio della program
mazione: è attorno all'uti
lizzazione di questi strumen
ti. allo sviluppo di questi pro
cessi di cambiamento che 
ruota l'aspra lotta politica in 
atto in Italia. E' necessario 
che in questa lotta gettino 
tutto il loro peso le Regioni 
e gli Enti locali unitariamen
te. e in primo luogo le sini
stre che oggi ne governano 
una parte casi rilevante. 

Si tratta di contribuire al 
riordinamento e alla riqua
lificazione della finanza pub
blica e della pubblica ammi
nistrazione: è questo il pun
to di incrocio tra rilancio ÓV1-
la proarammizione e rifor
ma dello Stato. 

In questo quadro sì pon
gono problemi delicati e de 
risivi di coordinamento e di 
coerenza tra azione da con
durre sul piano delle Regioni 
e ieeli Enti locali e azione 
da condurre sul piano nazio
nale. Il primo, e il più im
portante dì tutti, è quello del 
rapporto tra n3rd e sud. del
la distribuzione dePe risorse 
e dell'intervento sulle ten
denze dello sviluppo del pae
se. 

Il secondo problema è quel
lo dell'equilibrio tra investi
mene rivolti ad allargare ta 
ba«:e produttiva e le spese di
rette a soddisfare grandi ni-
so«mf civili e ad espandere 
l servizi sociali. 

Infine, terzo decisivo pro
blema. è quello della politica 
verso i dipendenti pubblici. 
Si impone in questo campo 
un? visione di Insieme, e una 
piena correttezza, eoereroa e 
solidarietà di comportamen
to da parte di tutte le for

ze dell'attuale maggioranza. 
Quello che sta accadendo tra 
gli ospedalieri, il disagio e 
l'agitazione di vaste catego
rie di pubblici dipendenti. 
chiamano in causa il governo 
per quello che ha fatto e per 
quello che non ha fatto in 
questi anni e negli ultimi 
mesi, per il modo in cui an
cora nell'ultime periodo si 
sono comportati i singoli mi
nistri. per il recente prohwi-
gato silenzio del governo in 
quanto tale, per la colpevole 
esitazione ad esprimere una 
linea di condotta complessi
va nei confronti del pubblico 
impiego ancorata a precisi 
indirizzi e impegni. 

Politica di rigore non si
gnifica dire sempre di no: 
significa distinguere, stabili
re criteri e priorità, signifi
ca scegliere, sigmfea pro
grammare. I criteri 2 cui an
corare una politica del pul> 
blico impiego devono essere 
— come diciamo da tempo 
— da un lato quell: della pe
requazione retributiva a fa 
vore di categorie e di strati 
che sono rimasti ingiusta
mente indietro, a livelli di 
stipendio talvolta insosteni
bili: e dall'altro lato quelli 
della rivalutazione della pro
fessionalità e delle funzio
ni nel quadro di una profon
da revisione e riqualificazio
ne del rapporto di lavoro e di 
un serio riordinamento delle 
amministrazioni pubbliche 

E per affermare questi cri
teri occorre cambiare il me
todo della contrattazione per 
il pubblico impiego, rompendo 
con la prassi perversa del
le trattative ministero per mi
nistero, amministrazione per 
amministrazione, 0 anche re
gione per regione: ecco il 
significato della legge qua
dro che ormai da mesi e me
si sollecitiamo. 

Ma in queste direzioni — 

anche ed in particolare negli 
ultimi mesi — il governo non 
si è mosso, facendo crescere 
la confusione, le tensioni, la 
manovra corporativa ed e-
versiva dei sindacati auto
nomi, il malcontento e le a-
spettative di vaste categorie 
di pubblici dipendenti. Oggi 
invece il governo sembra vo
lersi attestare sul no: neh" 
immediato, soprattutto sul no 
agli ospedalieri. Ora. è vero 
— e siamo noi i primi a met
tere in rilievo questo fatto 
— che alcuni passi sulla via 
della perequazione sono stati 
compiuti con il contratto per 
i ferrovieri e anche con quel
lo per gli ospedalieri: ma è 
anche un fatto che gli ospe
dalieri. e soprattutto quelli 
che svolgono le mansioni più 
pesanti, sono rimasti a livel
li di stipendio tuttora bassi: 
ed è un fatto che il governo 
lo ha riconosciuto firmando 
l'accordo del 20 ottobre con 
le Regioni e i sindacati. 
Chiunque lo abbia firmato. 
esso nella sostanza ha impe
gnato il governo in quanto 
tale: non è serio, non è am
missibile rimangiarsi un im
pegno di questa natura in 
un momento di grave tensio
ne proprio in un settore co
si delicato. 

Noi siamo perciò critici e 
preoccupati per la rottura che 
si è avuta giovedì, e siamo 
solidali con i sindacati confe
derali e con ì lavoratori ospe
dalieri. ai quali rivolgiamo un 
caldo appello perche respin
gano le lusinghe demagogiche 
e le proposte di lotta sel
vaggia dei sindacati autono
mi. Le categorie che seguis
sero i sindacati autonomi si 
condannerebbero all'isolamen 
to e alla sconfitta. Bisogna 
garantire i diritti vitali degli 
ammalati e realizzare l'unità 
tra pubblici dipendenti, clas
se operaia, masse popolari e 

opinione democratica. 
Ci auguriamo che un con

fronto a brevissima scaden
za tra governo e forze poli
tiche possa servire a supe
rare improvvise e ingiustifi
cate intransigenze, a dare una 
risposta positiva ai lavoratori 
ospedalieri, a impostare fi
nalmente un discorso organi
co. di giustizia, di program
mazione e di riforma per i 
pubblici dipendenti. E' que
sta ormai la scadenza più vi
cina e più impegnativa per 
il governo: ci pensi bene la 
Democrazia Cristiana. 

La questione del pubblico 
impiego si colloca d'altra par
te nel quadro più ampio del
la definizione del piano trien
nale. annunciata da tempo per 
il 31 dicembre. Non intendia 
mo a questo proposito com 
piere alcuna forzatura, chie
diamo che si tirino le somme 
della discussione critica in at
to ormai da due mesi sulla 
proposta Pandolfi. che si dia
no risposte conclusive per le 
situazioni più drammatiche 
del Mezzogiorno, che si de 
finiscano le principali azioni 
programmatiche e che si va 
da finalmente ad una direzio
ne unitaria della politica eco
nomica governativa. Credia
mo di avere il dovere di ri
chiamare criticamente e con 
spirito costruttivo il governo 
al mantenimento degli impe
gni e al rispetto delle sca
denze. proprio perché non mi
riamo alla crisi di governo. 
Il nostro obiettivo non è la 
crisi di governo: ma è fare 
andare avanti realmente il 
processo di cambiamento, lo 
sforzo di risanamento e inno
vamento che è stato avviato. 

A cura di 
Bruno Enriotti 
e Flavio Fusi 

fiducia tra la popolazione e 
le istituzioni. E tuttavia oggi 
anche da parte del governo 
non si coglie a fondo la gra
vità e il carattere « straor
dinario > della crisi presente. 
Si interviene secondo i vec
chi schemi, lasciando insod
disfatti immensi bisogni. E' 
il comune democratico — in 
questo momento difficile — 
che diventa centro per la lot
ta per l'occupazione, non sul 
terreno del vecchio municipa
lismo, ma sulla base di un 
organico progetto di sviluppo. 

Franco Ambrogio — segre
tario regionale del PCI m Ca
labria — ha spiegato il senso 
della posizione assunta dai 
comunisti nei confronti della 
Regione. Una giunta inadem
piente e inadeguata — ha 
detto Ambrogio — ci chiede 
un voto acritico di sostegno, 
die non tenga conto dei pro
blemi non risolti, ma esclu
sivamente degli « schieramen
ti » politici. 

I comunisti non accettano 
questo ricatto e con la loro 
iniziativa di critica serrata 
hanno inteso dare uno scos
sone all'immobilismo e alla 
paralisi amministrativa. L'in
tesa tra le forze democra
tiche non è dunque minac
ciata dalla richiesta di coe
renza e serietà, ma proprio 
dal mancato avv-'o di muta
menti profondi nell'interven
to sul territorio t nel con
fronto con la popolazione. 

La « macchina 
regionale » 

Anche a Palermo — ha de'to 
il compagno Pancrazio De Pa 
squale, presidente dell'as
semblea regionale siciliana -
i comunisti scontano una im
motivata preclusione, parteci
pando ad una maggioranza 
politica e restando esclusi dal
l'esecutivo. E tuttavia il rap
porto nuovo di collaborazione 
tra le forze democratiche ha 
consentito di tracciare un pro
gramma di grande impegno. 
Si fissano scadenze precise 
per l'attuazione dello statuto. 
per l'utilizzazione integrale e 
programmata delle risorse 
dell'isola, per la riforma del
la « macchina regionale ». So
no obiettivi — ha ribadito 
De Pasquale — che la vec
chia direzione politica neai-
meno ha saputo porre all'or
dine del giorno in trenta anni 
di governo della Sicilia. 

L'accento deve ora sposta»-
si sulle prossime tanoe dello 
sviluppo dell'intesa, sino al
l'affermazione piena della pa
ri dignità delle forze demo
cratiche. A questo riguardo 
anche il PSI — che in molte 
realtà siciliane continua a in
trattenere il vecchio rap
porto di potere con la DC 
— deve operare scelte corag
giose e non equivoche, in 
direzione dell'unità tra le for
ze di sinistra e democra
tiche. 

L'esperienza di una Re
gione in cui non si è svilup
pato il profondo rinnovamen
to del 13 giugno, è star* ri
cordata dal compagno Tito 
Laurenzio de'. Molise. Anche 
a Campobasso — dove la DC 
mantiene da sempre la mag
gioranza assoluta — la giun
ta è dimissionaria. E' la set
tima crisi in otto anni di vita 
della Regione, il segno più 
evidente del fallimento di una 
politica clientelare e arro
gante da sempre perseguita 
dalla DC molisana. 

Ma !e ardue difficoltà del
la crisi non sono soltanto al 
sud. I; Lazio — ha affermato 
il compagno Luigi PetroseUi 
della direzione del PCI — è 
una « regione di frontiera ». 
Grandi mutamenti nei rap
porti tra le forze politiche 
(un « inizio di svolta ») sono 
messi a dura prova dalle 
risposte centralistiche e neo-
centralistiche. E' un attacco 
che si sviluppa mentre il 
« nuovo > non si è ancora 
pienamente affermato, e men
tre la Regione assume sem
pre più -tesanti respor.sabi-
lità. Non è un prob'*ma solo 
del I-az.o. ma di fitte le Re
gioni: oxr.e realizzare d rap
porto tra emergenza e pro
spettiva. tra austerità e cam
biamento? Per sciogliere que
sto nodo decisivo — ha con
cluso PetroseUi — i' paese 
ha bisogno ovunque di soli
darietà democratica Questa 
sensibilità non sembra tut
tavia aDDartenere in pieno né 
alla DC né ad altri partiti. 

Su due e Regioni rosse > 
gli interventi di Sandra Za-
gatti (consigliere comunale a 
Ferrara) e di Gianfranco 
Bartoljni (vice presidente del
la Toscana). Dall'Emilia — ba 
detto la compagna Zagatti 
— abbiamo dato una indica
zione nazionale nel campo dei 
servizi e dei consumi sociali. 
Ma la nostra regione non é una 
« isola ». Oggi si tratta di 
mettere a punto una strate
gia nazionale per i poteri lo
cali sino alla scadenza delle 
nuove elezioni del I960. 

II compagno Bartolini è 
partito da una riflessione sui 
recenti scioperi ospedalieri. 
che hanno assunto proprio a 
Firenze dimensioni particolar

mente ampie. La riforma sa- : 
nitaria — ha detto il vice- | 
presidente della regione To- ' 
scana — non sempre è sta- j 
ta al centro del nostro im
pegno. I problemi delta eri*' | 
economica e delle compati- , 
bilità finanziarie ci hanno 
condizionato, facendoci di
menticare che — anche quan
do costano — le riforme sono 
un intervento produttivo, la 
condizione prima per il buon 
governo. 

Dello Stato le autonomie lo
cali sono parte integrante — 
ha detto Renato Zangheri. 
sindaco di Bologna — esse 
sono la condizione di una più 
vera e profonda unità nazio
nale. Per degìi interventi eco
nomici è necessario Un prin
cipio di collegamento e di 
coordinamento, che finora 
non è stato trovato e prati
cato con conseguenze di con
fusione. di diseguaglianze e 
di spreco. Questo principio 
non può che essere quello del
lo programmazione: una pro
grammazione capace di rice
vere stimoli dalle realtà di 
base e di portare i contenuti 
locali ad una sintesi, capace 
di disporre localmente di ef
ficaci strumenti di realizza
zione. In mancanza di una 
simile struttura che assimili e 
regoli, tutto è lasciato alla 
spontaneità, e poiché una 
spontaneità del nostro or
dinamento economico propria
mente non esiste, tutto è la
sciato alla guida dei poten
tati economici privati e pub
blici mentre sempre più fre
quente è la irruzione corpora
tiva degli interessi particolari. 

Una programmazione che 
cerchi fuori delle istituzioni de
mocratiche i suoi canali e i 
suoi strumenti è difficile se 
non impassibile da accettarsi 
e da attuarsi in un paese nel 
quale alcune almeno di queste 
istituzioni sono penetrate pro
fondamente dalla partecipazio
ne popolare, e hanno compiu
to intense esperienze di in
tervento nella vita economi
ca e sociale, come i Comu
ni. 0 le stanno avviando. 
come le Regioni. Il centro
sinistra, ci ha dato la pro
va fallimentare di un simile 
errato orientamento. 

L'emergenza richiede una 
politica energica di riequili
brio delle regioni forti e del
le regioni deboli. Ciò richiede 
un impegno prolungato, verso 
il quale alcune parti della 
DC mostrano fastidio e di
strazione. E del resto è preoc
cupante l'atteggiamento di 
molti gruppi consiliari de
mocristiani di minoranza in 
Comuni. Province e Regioni 
e tanto più ingiustificato là 
dove le nuove maggioranze 
costituitesi dopo il "io hanno 
trovato situazioni di dissesto 
amministrativo e di collasso 
urbano. 

Il presidente della giunta 
regionale della Liguria. An 
gelo Carossino ha affermato 
che non si può parlare di ca 
duta di impegno autonomisti
co, di ripiegamento delle am
ministrazioni di sinistra nel
la normale amministrazione. 
Il nuovo modo di governare 
è tuttora una linea di condot
ta che sta alla base dell'atti
vità degli Enti locali dove 
sono presenti i comunisti. Ma. 
nonostante questo, la situazio
ne resta difficile. Vi è una 
inadeguatezza crescente del
la situazione poiltica genera
le e una incapacità del go
verno di svolgere quel ruolo 
di sintesi delle esigenze na
zionali che gli compete. Per 
questo gli Enti locali sono 
alle prese con una realtà 
drammatica ed esplosiva e 
debbono dare risposte alla 
opinione pubblica che non di 
rado fa carico ai comunisti 
di difficoltà e di errori com
piuti da un governo di cui 
non fanno parte. Per questo 
dobbiamo ricordare alla DC 
non solo le responsabiUtà per 
l'eredità che ha lasciato al
le giunte sorte dopo il 15 giu
gno. ma soprattutto per il 
suo comportamento attuale: il 
rifiuto cioè di farsi carico 
dei propri doveri e delle 
proprie responsabilità, come 
dimostra la recente dramma
tica vicenda degli ospeda
lieri. 

Organizzate 
ìa diffusione 

Domani sull'Unità 
il discorso di 

Berlinguer a Bologna 
Domani « TUnità del 

lunedi » pubblicherà il d: 
scorso che il r*ompflgno 
Enrico Berlinguer, segre 
tario generale dei Partito. 
pronuncerà dalla tribù 
na della prima conferir» 
za nazionale degli ammi 
nlstratori comunisti. Msr 
coledl 1. novembre, Inol 
tre 1 compagni organine 
ranno una grande diffu
sione straordinaria del no 
stro giornale In concoml 
tanza dell'avvio della cam
pagna per il tesseramento 
al PCI. 

Invitiamo le nostre or
ganizzazioni a comunica
re gli Impegni e le preno
tazioni ai nostri uffici dif
fusione di Milano e di 
Roma. 

Ce un pesce sano, genuino, 
ricco di sostanze nutritive, 
pronto per voi ogni giorno. 

STOCCAFISSO 
NORVEGESE 

Appunto. 

*,̂ - a cura dell'Associazione 
«mUn Esportatori Stoccafisso 

fÀwB$\ Norvegese. 

Un latto sicuro, 
di lunga durata. 
economico all'acquisto 
e nella messa in opera. 
In vendita pretto 
1 più importanti magazzini 
di materiati edili, legnami e 
Consorzi Agrari Provinciali. 

Onduline la lastra ondulata più economica 
Stabilimento, Sede Sociale e Direzione: ALTOPASCIO (LUCCA) 
Telel. (0583) 2 5 6 1 1 / 2 / 3 / 4 / 5 r. a, - Telex 50228 ITALOFIC 

CONSORZIO NAZIONALE COOPERATIVO OPERANTE 
NEL SETTORE DELLA DISTRIBUZIONE ALIMENTARE 

RICERCA 

COMPRATORE UFFICIO OLII E CONSERVE 
Requisiti richiesti: 
Età: 25-35 anni. 
Titolo di studio: perito agrario o equivalente. 
Esperienza: in aziende operanti nel settore della distribu

zione organizzata, con particolare riguardo al
la commercializzazione degli olii e conserve 
vegetali. Assoluta disponibilità alle trasferte, 
impegno ad orari flessibili. 

Sede di lavoro: Bologna. 

Telefonare Bologna 051 - 502625 - 5imm 
ore umeio: 9-12 - 15-17 

CONSORZIO NAZIONALE COOPERATIVO OPERANTE 
NEL SETTORE DELLA DISTRIBUZIONE ALIMENTARE 

RICERCA 

COMPRATORE UFFICIO DROGHERIA CHIMICA 
Requisiti richiesti: 
Età: 25 35 anni. 
Titolo di studio: perito chimico o equivalente. 
Esperienza: maturata presso aziende chimiche, farmaceu

tiche o nel settore acquisiti della distribuzione 
organizzata. Assoluta disponibilità alle tra
sferte, impegno ad orari flessibili. 

Sede di lavoro: Bologna. 

Telefonare Bologna 051 - 502G25 • 516366 
ore ufficio: 9-12.30 - 14.30 17 

CONSORZIO NAZIONALE SETTORE DISTRIBUZIONE 
ALIMENTARE CERCA 

FUNZIONARIO MARKETING 
Requisiti richiesti: 

~ Età compresa tra 25 35 anni. 
— Laurea in economia e commercio, statistica, scienze 

economiche. 

— Esperienza anclie breve maturata preferibilmente in 
settori commerciali di industrie alimentari e/o di azien
de di distribuzione nel settore alimentare. 

— Facilità e propensione al contatto e rapporto umano. 

— Completa disponibilità alle trasferte con auto propria. 
impegno di lavoro flessibile negli orari. 

Verranno prese in considerazione anche candidature di 
neo-laureati. 
Sede di lavoro: Bologna. 

Telefonare Bologna 051 - 502625 - 516366 
ore ufficio: 9 12.30 - 14.30 17 

CONSORZIO NAZIONALE COOPERATIVO OPERANTE 
NEL SETTORE DELLA DISTRIBUZIONE ALIMENTARE 

RICERCA 

CAPO SERVIZIO ISPEZIONE E CONTROLLO 
Requisiti rich:esti: 
Età: 3045 anni. 
Titolo di studio: laurea in economia e commercio, diploma 

ragioneria. 
Esperienza: di auditing amministrativo, gestionale e fi

nanziario in aziende cooperative e/o del set
tore distributivo. 

Mansioni: coordinamento della rete ispettiva, pianificazio
ne delle tecniche e degli obiettivi, gestione del 
sistema informativo. 

Caratteristiche particolari: completa disponibilità alle tra
sferte, spiccate capacità orga
nizzative e di elaborazione. 

Retribuzione ottima inquadramento al massimo livello. 

Sede di lavoro: Bologna. 

Telefonare Bologna 051 - 512625 - 516366 
ore ufficio: 9 12,30 - 14.3<M7 

Rina ii settimanale ., 
aperto al confronto crìtico 

S C I Spegnato in una molteplicità 
f- *r* di direzioni 
I d attento ai fatti del giorno 

fc^a 
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